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Chiesa e Badia di San Michele di Sal-vennero — Iscri-

zione di Lucifero. — Ultime scoperte — Iscrizioni Latine.

Chiesa e Badia di san Michele di Salvennero

A ponente del villaggio di Ploaghe, a distanza di due
miglia circa, esiste la celebre abbadia di san Michele di
Salvennero, così detto dal distrutto villaggio che non molto
distava di questo nome (v. Tav. I, n. i e 2). Il Fara
(Chorogr. Sardin.) parlando dei villaggi della distrutta dio-
cesi di Plovaca nomina Sai/vennero, ubi est antiqua; stru-
tturai Templum a Mariano Indice conditimi, et divo Mi-
chaeli sacrimi, Abbatia vallis Umbrosce nunc a monachis
deserta. Mariano I dunque Giudice di Torres, che visse
nel declinare del sec. XI, fu il fondatore di questo Mona-
stero (1).

La chiesa, che tuttora esiste, con una porzione del mo-
nastero, è situata in bella pianura che fa fronte ad una
amena vallata, irrigata da freschissime fontane e da un ri-
gagnolo appellato Bili de Corte. La facciata principale di
questo monastero era rivolta a ponente, e dominava tutta
la vallata in cui erano i possessi più  nobili  del cenobio.

(I) V. Nardi Fulgenlius, Bullarium Val'osombranum etc. Florentiae 1728,
dove vi è la bolla d'Innocenzo II del 1139 (kal. iunii) per la fondazione di
questo Monastero, e di quello di S. Michele de Platano, e dei loro privilegi,
tra i quali che nè m«nco i vescovi potessero celebrar» dentro chiesa senza il
permesso dell' jbbale.
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Chiesa .e Badia di San 1l1ichele di Salvennero - Iscri-
1,ione di Lucijèro. Uttifne scoperte - lçcrizioni Latine. 

Cu11,sA E .BADIA 01 SAN ìll1c11ELE nr SAtVENNFJRo 

A ponente del villaggio di Ploaghe, a distanza di due· 
miglia circa, esis·te la -celeb1ie abbadia di san Michele di 
Salvennero, così detto dal distrutto villaggio cl\e non mO'lto . 
dis tava di questo no1ne (v. 'fav. I~ n. 1 e 2). I l Fara 
(Chorogr. Sardin.) parlando dei villaggi deJla distrnbta dio
·cesi di Plovaca nomina Sàlvennero, ubi est ant;qum stf'u
•cturce Te1np'lu1n · a 111CLriano luclice conditttn~, et di,,,0 i'J'lli
ehaeli sacriun Abbatia vcillis U,nbrosce, nztnc a rn0nachis. 
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deserta. l\-1a,riano I d1u1que Giudice di Tot·res, che visse 
);lei declinare del sec. XI, fu il fonclat0re di ç1uesto l\1ona
stero ( 1 ) . 

La chiesa, cl1e tuttora esiste, con una porzio_ne del mo
naster o, è situaua in bella pianura che fa: fr.onte ad una 
amena vallata , irrigata da freschissime fontane e da un ri
gagnolo appellato Rùt de Corte. La f.1cciata principale d1 
questo monastero er a r ivolta a ponente, e dominava tutta 
1a vallata in cui erano· i possessi p iù nobi li del eenobio. ' 

(1) V, Nardi Fulr;e11tius, Bullar-ium V:al!osomh,anum elc. Florenliae 1120, 

dove vi è 'la bolla d'Innocenzo I[ <lei 11·~0 (kal. iùn ii) per I, fondazione di 
qucolo Monastero, e di quello di S. -Micbele dè Plaia110; e ilei !oro ptivilegj,, 
tra i ')uali che nè m.nco i ,·e,çovi potessero celebrare <lentro chiesa 1c11za il 
permesso dcli' •hh•le, 
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Tuttora chiamano su giardinu un gran tratto di terra pro-
tenso verso la valle, e dalla finestra a poggiuolo, che stava
in mezzo la facciata, si godeva tutta l'amena vista dei sot-
toposti possessi (i).

I maestosi ruderi del monastero che tuttora, dallo spazio
che occupano, sono argomento sicuro dell' antica sua gran-
dezza si estendono in quadrato, comprendendo dentro ìa
chiesa. Da pochi anni a questa parte si può dire d' essere
stati distrutti più della metà, per essersi serviti dei mate-
riali per la costruzione del ponte e del tronco dello stra-
done comunale di Ploaghe, incominciato nel i854- Quelle
solide muraglie costrutte a massi squadrati di pietra vul-
canica e calcarea sono state distrutte a forza di mina, fa-
cendo man bassa di tutto senza criterio, mentre senza di-
struggere anche i pilastri che stavano intieri, si potevano
servire, con risparmio di lavoro, dei materiali che stavano
qua e là gettati dalla mano dell' uomo e dal tempo deva-
statore (2).

II monastero era formato di un piano, perchè si vedono
tuttora le mensole che sostenevano il tavolato superiore, come
era 1' uso di costruire i monasterii di quel tempo. Le fine-
stre laterali erano bislunghe fatte a forma di feritoje. Un
lungo portico conduceva dall' ingresso sino al portone della

(1) Attorno alla cosla dirimpetto al monastero esisteva un fabbrico fatto in tondo,
appellato sa turritta , specie di vedetta per invigilare le coltivate terre. A
pochi minuti distante aveva il villaggio di Salvennero, o San Venero, distrutto
negli ultimi anni dello scorso secolo, del quale esiste la Chiesa Parrocchiale
Sani' Antimi (Costantino), ora interdetta. I vasi sacri colla campana furono ri-
tirati in Ploaghe. Vicino a destra avvi altra chiesetta di san Nicola. A sinistra
poi vi è sant'Antonio (v. tav. I, n. s), e vicino vi era la chiesa di San
Simeone e di san Giovanni che appartenevano ai Camaldolesi , ed erano due
Romitorii di Saccnrgia. Della Chiesa di Sant'Antonio si parlerà in altro articolo
che ci ha mandato il Teol. Salv. Cossu, Rettore di Ploaghe.

(2) Distrussero anche i pilastri che sostenevano la volta del vestibolo della
Chiesa. Oggi la facciata della Chiesa comparisce tutta nuda , ed il viaggiatore
appena vi conosce che vi era un vestibolo dai principi degli archi che sono
attaccati agli angoli della facciata.

I 

, 
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1\ i,ttorl! (!l,i11mano \Sfl g,iq,,4fi{1i · un gran· t11~'{itO• di tefrà p1·9.
tenJo Vf;l'S~ , la Yalle J € dal_t/l, .qnestra a, p0ggiu.01"0.,, che st;ama 
in .mezzo la facciata,, s~ gg<ilev.a tqtba 1'-a111e:na vista d_ei sota 

. toposti p.ossessi ( r ). 
J 1naestosi rude1,i del monaste1·0 che tuttoi•a) dallo spazio 

che occupano~ sono argomenl,o sicuro &ell' antica sua gran~ 
d·ezz,a s~ estendono in ·quadrato) comp11ende11cl,0 denti·o la 
chiesa. JDa pochi anni- a questa f a1,te si· p1:10 dì,re e{? esse1,e 
stati distrutti pi1ì della metà, 'per essersi sirvìti dei mate
riali. per la costruzione del ponte e del t1·onco dello stra
çlpn~ -,eornu11aJe cti Ploaghe, incominciato 11el 1,&5-4, Qtiel'l'e 
solicJe muraglie cost11utte a massi squadrati di pietrà vul
ca:ajca e c;ilcarcp s.ono SC/!,t.e ~Lisiit qtte .a forza di :g1il).II. , fa

<1endo rrian 1i.assa ,di tutt0 senr.a critei•io; mentre · s'enza <tt~• 
strugge.re 'anche i }Dilastri ohe sta<Vano ìntieri, · S\ potevano 
se1•:vi're, con ·rispa•rmio ç!,i lavor o.; <ilei · Ìnate1:ialiJ ohe · stava,1r0, 
erua, e, 'là ;gcu~at,i dalla 1nano etell' u01no e dal temp0. dev.a.:
s1,atare ( ~ )· 
. Dl 1nonastero erà fo.r1nat0 1di un piano, p.e1,ch.è si ve,il'0110 
tu·et0ra le nrenso'le che s@stenevano. il tay&}'a1;0 supe11iore., ··c·ome 
el,a ,l' nso tli costrlnwe i roonaste1aìi d~ ~1uel 1leinpo. Le fine. 
sbre laterali ' ,erano bis111nghe fatte a forma di •fe1·itoìe- l!Ja 
lungo p0rtieo conduc;eva dall' ingresso sino al portone delta 
. . ' . . ' ' . 

· ( t ) K\.tc,rno alla cos·1a dirìmpetl ·o al monasfcro e,i,1.eva un folihr?r.o fatto in tondo, 
a-ppèlJàto sa tur1'itla , spccié cli ~e<lctta pev invigilai·c l'c coi.vivale ,terne. R_ 
p,.,o"cJti. rqin u.ti dista111.ç a.yeva, il, ~ill:i~; ip çH Sal~crwtu.o, Q SJq Vene.~o., <}i~tnJttQ 

negli nll imi anni dello seoJ'SQ secolo, del cplnlc csfal°C' la Chiesa Par.rocc.hiale 
'.• ' ~ • • I ' ' 

Sanl' A,1.iinu (Costanti-no'), ora fr/terdctta. I ,•asi sacri· colla campana furo·no, ,i, 
tfr-aì i in ·Ploagh.-. Vicillo a dcslta avvi altra chiesetta, di saru •Nicola. Ao• sinistra 
1?"{ vi è sant' A;ntonio (y. I~-~,. I; .n~ ~)., c. vicinq_ vi crt\ :!• q)iiesa cli , S~n 
Simeone e di san Gio:vanni cl)e •.PJ>artcncvano ai Gamal<lolcsi , ed erano du_e 
Romitorii di Saccargia. Della Chiesa di Sant'Antouio si parlerà in altro articolo 
ché ci hà mandàto ,;') 1'col. Sh/.,, €ossu, Rclto:re di Bloaglle. 

(~~ Distruss<,r.o ancj1c i ,pilasi:vi éhe sostcr1evano la• Yoha del v.cstil,olo della 

ébic,a. Oggi la fac.oiata <lell:ì Chiesa compari·sce• 1ùlla' nuda, cdl il via·g~iatoxc 
appcl1à vi conosce che vi era• ,m vcstibolo,_dài JHincip~ degli, archi che sono 
:it1acr.a1 i agli angoli d'ella faccia t'a. ' ' ·, 
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Chiesa, attraversando a metà il monastero. Esiste ancora
il Refettorio coi suoi sedili, sebbene ora siano in gran
parte distrutti, e non sono molti anni che si scoperse in
mezzo del chiostro il pozzo, ossia la cisterna, che i cer-
catori di tesori svuotarono e poi distrussero per la cattiva
genia di tutto devastare. Nè solamente si restrinsero a que-
sto sito, ma praticarono scavi da per tutto, ed attorno alle
muraglie, e persino dentro Chiesa in modo che se attual-
mente non anderà a ripararsi, non passeranno pochi anni
che crollerà lutto V edifìzio (i).

Questo monastero adunque apparteneva all' ordine Val-
lombrosano, di cui era fondatore S. Giovanni Gualberto.
Le virtù di questo gran Santo, ed i benefìzii che i suoi
monachi fecero all'orbe cristiano, riscossero le lodi da per
tutto, e perciò i regnanti si facevano a gara per richia-
mare, al par dei Benedettini, quest'insti tu to nelle loro terre
e dominii. I regoli di Torres che in pietà non la cedettero
agli altri richiamarono questi Monachi nel regno Turritano.
Eugenio Flammini, monaco Vallombrosano dice nella sua
Cronaca che S. Giov. Gualberto per richiesta avutane mandò
dieci monachi in Sai-degna e Corsica con D. Arteo Bor-
iichi (2), ed in quella vi fondarono due Badie, cioè di
San Michele in Plajano (neh" Anglona), e di S. Michele di
Salvennero (in Ploaghe). Ma la prima memoria che si ha
di questi due celebri monasterii si è pel primo del 3 set-
tembre 1129, e del secondo dalla bolla di Innocenzo II,
del 25 maggio n3g, in favore di Mauro, abbate di S. Mi-
chele di Plajano, e di Ugone abbate di S. Michele di Sal-
vennero. Anche nella bolla di Anastasio IV del 22 no-
vembre 1153 si parla di ambi questi monasterii (3).

(1) Negli ultimi scavi che fecero nelle tante sepolture che 9cuoprirono in
mezzo alle ossa innane si trovò una croce di oro semplice. Sarà slata distintivo
<li qualche ahhate ivi seppellito.

(2) V. Martini   Pietro, Stor. Eccles. voi. s p. 427.
(s) Anche nel giudicato di Arborea venne richiamato questo insliluto , perche
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v hiesa, atLravexsando a 1net.à j! rnopaslero. Esiste aneora 
i! Refettorio coi suoi sedili , sebbene ora sia,no in gfan 
)~.arte d istrutti,. e non s0110 n:iolti 11nnì che si scopers.e· in 
mezzo del chiostro il R9z.,1.o , oss~a la eiste1·na , eh.e ì cer
catori di tesori svuotarono e poi ,distrussero per la cat~i,,a 
genia di tutto devastar~. Nè s.0lamente s.i ·restrinset·o a que
sto sito, ma praticarono scavi da per tutto, ed aVtorno all'e 
muraglie, e persino dentro Chi es.a in .1n0do che se a·C1'ual
mente non anderà a ri1~ararsi, non passe):anne ']~ochi, anni 
~he ci,ollerà tutto I' edifizio ( 1). 

Ques.to monastero ad'.unque apparteneva all' ·ordine Va,L
linnbrosano , di cui eora fondatore S. Giovanni · Gualherte>. 
J.,e virtù .di <piesto gran Santo, ed i henéfì.zii che i sno'i 
1nonachi fece~·o all' orbe ·cris~iao.o, r iscossero le ilodi éla per 
tutto, e perçiò i regna,nti si fiicevano a gara per richia
Jl}a re, al par dei, Benedettini, ·e1uest' institu.to nelle loro -terre 
ç clominii. I regoli di T orres che in pietà non la cedettero 
agli altri richiamarono questi i\:fonaehi nel 1,egn@ 'furr-iba,po. 

_ Ei,tgenie Flannnini, l;}lonaJ;:o Vallou1hrosano dice nella s1~a 
Cronaca che S. Giov. Gualhe1·10 per r .ichiesfla :i,;v.ut:n~e 1nan_((iò 
dieci 1nonachi in Sardeg1~a .e Corsica , eon lJ. Arteo Ber~ 
Jichi (2), . ed in quella vi fondarono ~lue Badie, cidè di 
San i\'1:icliele in Plajan.0 (nell' Anglona ), e d.i S. i\~ichele di 
Saluenn:ero {in Ploagh.e:). i\[a la prima 1nemoria el1e si ha 
di, questi due celebri monaste1'ii si è pel primo del 3 se<t
te1:nbre 1 1 :.ig, e del seco11do dalla h.oll11 .di loJioceijzo II , 
del 25 maggio r 13g, in fa,vore di i'Jllauru,, ahhate d i, S. ,Mi, 

c:11ele di P'lajano, e di Ugone· ahhl!,'te di .S. i\i i~J1:éle di Sal
Y,enuero. . . Anehe nella bolla ,di Anastas,ìo IV .. del 22 :QO

v~mln·e I · r•i63 si' parla <l'i· a1nhi qu.esti ,monasterii .('3), 
· {.t ) Ncgl'i ullimi sc;-i,/j clic fcec,;ro ncJle tante sCpoltur~ . cJ1 ~. seuopr~ro,no ;n 

ipt zzo ~•Ile ossa nm:,nc. si tro\lÒ una cr.oce <l'i oro St!mp)icc. Sarà sta.la (li!.t'i'ò',t,ivò 
di <1.ualc!Ìc atiba le ivi seppelli to. · 
. (i l V. 1l1'artini Pietro, $tor. Ecclcs. \'O] . o p. 421. 

(•) l nche nr.l gi\,Jicato di /irl,ori:a 1·cuuc J'Ìèh iamato questo inslilu to, pctchè 
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Ognuno sa il modo come andarono deserti questi Mona-

sterii, percorrendo la stessa sorte eh' ebbero tutti i Bene-
dettini (Bullet. an. Ili p. 3y). Nel libro Catalogus virorum
illustrium congregationis Vallis Ombrosce di Vincenzo Sir-
mio (Roma i6g3) si dice che S. Michele di Salvennero col
suo Romitorio Santa Maria di Cea venne distrutto dai Sa-
raceni nel i3oo (Martini, cit. 1.): ma dato che sia succe
duta quest' irruzione, com' è probabile, dando un' occhiata
a quei tristissimi tempi dell' isola (i), sappiamo che in
seguito ebbe i suoi abbati, perchè dalle memorie di Ful-
genzio Nardi risulta che S. Michele di Salvennero nel i323
aveva per abbate un tal D. Pietro, nel 135^ un tal Don
Nicolò, e nel i4o3 1' ab. Generale D. Bernardo Gianfi-
gliazzi costituiva per vicario di Salvennero quello di san
Michele di Plajano detto Bartolomeo, ed allo stesso tempo
pure veniva costituito vicario del monastero di S. Michele
di Thamis. Fu dunque nel principio del secolo XV che
lasciò d' esistere il Monastero di Salvennero, nel tempo in
cui la potenza Aragonese si era radicata in tutta la Sar-
della Diocesi di Terralba esisteva altro insigne monastero Vallombrosano detto
S. Michele di Thamis. E da notare che i principali cenobii di quest' ordine
furono tutti sacri all'Arcangelo S. Michele.

(l) Che i Saraceni infestassero a preferenza i nidi dei religiosi, non vi è
da dubitare. Forse per questa ragione nei Monasteri si osservano certi passaggi
sotterranei per poter eludere gli assalti improvvisi . come in questo di Salven-
nero esiste un passaggio artefatto in cui liberamente può passare un uomo , e
che andava a sboccare nel sito a tramontana detto Riuttu, Recentemente vi si
sono fatti degli scavi , ed è già sgombrato più della metà. Abbiamo però un»
memoria che accenna come questo monastero sia stato una volta devastalo dai
Saraceni. Uno degli abbati di Salvennero D. Adriano Ciprario nella lettera al
Papa Clemente Vili dove parlando di aver trovato nel]' archivio dell1 ordine le
cerimonie di aprir la porta santa , Cam vero , R. Pater, ad Hispaniarurh Re-
gis Calhohci presenlationem, vestra miài Sanctilas, Abbatiam liane Regis
putronatus regendam contulit, slatini Romae in religionis archivio scriptu-
ras ad Monasleriitm hoc spectantibus anxia solliciludine querere curavi,
soggiunge Et quamvis propter Saracenorum Regni hujus invasionem, ubi
abbales, monachi, et Heremilae prò dir isti fide martyrio sunt coronati,
rnpnasteriiim : et heremitorium dirutum, devastalum et in terram prostratimi
[aeriti eie.
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. ~gnuno· §a . j') modo com~ and~rono deser~'i crt1éstì Nfon~

sterii _, p~rcorrend~ 'la stessa sòrUe eh' ebber-6 'tùtti i Bène
de'ttini (Bulleri. an. IIIJ p: 37} Nel libro Ca_talbf!,'US '11ir~rurn, 
illustrùun · e0ngregationis Vallis O,nbro-sre di · Vìnceùzò Sire'. 
miò (1to1na 16~3; si dice ·ehe ~- ò:Tiiehele <lli $~/.vennero. col' 
suo Ro1n1torio ·-Santa iV.farfa di Cea venrne distrutto dai Sa-:· 
ràcenì nel 1300 (ì\1artini, cih. I.i : 1na dato c'he sia succè 
du~a ~1uest' ii'1,uiione, eon1; e probabile, dando un'· occhiata:· 
a quei ·ti;istissimi tempi dell' isola ( 1), sappiiamo che in 

seguito ehbe i suoi athhaei, perohè élalle 1hernorie d.i . Fuil
genzio lVardi risu:loa che S. iV.Iichele ,di. Salvenne1>0 nel 1323 
aveva· per ahhate un tà,I IJ'. .Pietro, nel I 357 un bai Don 
Nic'Olò, e nel · 1403 .l' ah. Generale l). Ber-riardo Giri11:fl
gliazzi eosbituiva rer \;icari0 di , Sa.h,ell!nero quello di · san 
1V1iehèle ali Plajano· debto Bartoknieo, ed allo stesso teù1po 
pure "V'.eriiva · costituit0 victlri@ ~lei monàster0 di $. i\:T.ichele 
di 'Fhamis. Fu dun~}ue nel1 priucipi0 d:-el seeolo XV ché 
lasciò cl'. esistere i1 W[onaster,o di $ah,enile1,e, nel te1np0 in· 
cui la potenza Ara·gonese si era radica~a l'll tuUta la• Sar-. . . 
nclJa f?joc~s!. cli Tt:rralb~ esisleYa ah~~o insigne monastero Vallomhrosano .dcl°Lo 
S. 1rlil:ltclc di' Thamis. E .da. riolare èhc i principali ccnobii di qu~st' ordi11e 
furono · tutti sacri all' A,rcangelo .S. Michele . 

( t) Che i Saraceni infestassero a preforenz~ i nidi, <lei religiosi, non vi è 
da ~uhÌliai'e. _Fors~ per q,uesta ragèon~ nei l\f'onaJt<:i~i si osser.V~!1o certi paSs~ggi 
,otl'erra11ei' pe,· pote,· eludere gli assalti, impi,ov,visi, come in questo ai 'Sàl~cn
.,ero esiste un passaggio artefatto in cui libe1•~menle può passare un uomo , o 
ct).'3 andava a sboccare nel sito ,a ttamont.c11:~a dctt.o Riuttu. Rccentcménll! vi , i 
•ono fau i degli scavi , cd è già sgombralo più della metà. ,\:bbi"o1no peeò una 
rncmot~ia che accenna.; come c1uestu monaslel'o sia s~ tò 1rna ,•olta devastato dai 
Saraceni. T!Jao degli obbati cli Salven,ocro J), ··Adriano · Givrario nella lcttc1·a al 
,Papa Clemente VII! do.ve patlnndo : cli •-'•r t,ro•alo ndl' arcliivio· dcli'· ordine lé 
ceri1Ylonic di ::iprir Ja porta1 santa , €um <1ero , ~. Pater, ad Hispaniaru.111, Re.:. 
gis Catholici p1:csentntio11em, ~~stra mihi · Sanctitas, Ab/;atiam !time Rcgis 
p,utronalus ;-~gerzdam contu/it, sla~i"! Rpmae in religionis archivio, scrip,tu
r.as ad iJtlonasterium b.oc speètantibus auxi((, sollicitudinc querere cu.ravi, 

· .soggi~nge Et quamvis propte·r Saraceuorrlm• Regni ludll-S inP'tsiouern., ubi, 
1,b.bates, monachi, et Heremita·e prp Chl'isti fide marly:rio sunt cor.om,ti, 
fftOIUUJe~i1111.i; et hcremitoriu1n diru(un~, deva~taturn et i(,, terrt,m J?l'OS(l'tr~Um 

f!1crit, ~/t, 
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«legna, e che gli altri ordini dei mendicanti si erano sparsi
da per tutto, chiari per il loro buon esempio, e per il
profitto che facevano alle anime.

Verso questo tempo fu tentato anzi dall' ordine di Val-
lombrosa di nuovamente riacquistare i monasterii dell' Isola
già decaduti ed abbandonati, perchè leggiamo che D. Bia-
gio del Milanese mandò in Sardegna nel 14 maggio 1513
un dotto Monaco di Vallombrosa Fiorentino appellato
Mauro col titolo di missionario, e per ristabilirvi in parte
i vetusti monasterii: prima di lui approdarono alcuni mo-
nachi che vi perirono, si dice dalla cattiva aria, perchè
scelsero di abitare in luoghi palustri: ma il detto monaco
Mauro non potè riuscire nella sua impresa, e solo le cro-
nache Vallombrosane lo qualificano per le sue molte virtù
Apostolo della Sardegna. Da quel tempo in poi, come fu-
rono disertati tutti i monasterii, così avvenne a questo di
Salvennero, rimanendo il titolo abbaziale, unito a quello
di Santa Maria di Cea, che dava un seggio nello stamento
Ecclesiastico (i). L' ultimo abbate fu il Canon, della Prim.
di Cagliari D. Doni. A. De-Roma. La dote consiste in un
chiuso annesso alla Chiesa e Monastero, ed in alcuni ca-
noni nella regione Cea del valore di cento scudi. Prima
era molto ricca, perchè possedeva anche delle saline.

CHIESA

La Chiesa del monastero di Salvennero è una delle più
belle Chiese del Medio Evo. È disposta in croce latina ad

(l) Sanla Maria di Cea era il solo Romilorio che aveva san Michele di Sal-
vennero (Vico P. VI , p- Quivi attendevano i piì monaci alla vita contem-
plativa, mentre nel primario Cenobio, sede dell'abate, attendevano alla vita attiva,,
all' agricoltura , e coltivo dei campi. Nella detta Cronaca si dice Eremilorium
quoque habebat de Seue (Cea) ut monasleria magna seu Cenobia justa S.
Patris nostri regulam et inst'ilutum , ubi possent Munaclii ad alliora con-
scendere , nempe, de vita in communi, ad solitariam, sive heremiticam vitam
transire, in qua quietius, ac diutius divinae contemplationi vacare possent.

t l j 
<legna, . e che gli, altri ordini dei mendicanti si erano sparsi 
,da per tutto, chiari per il loro buon esempio, e per i t 
profitto che fitcevano alle ani1ne. 

Verso questo te1npo f1:1 tentato -anzi dall'ordine cfi , ra1-
lo1nli>rosa di nuovamente riacquistare i 1nonàsterii dell' !,sola 
già decaduti e·d abbandonati, perchè leggiamo che D. Bia-

·, 
g.io tlel iVlilanese mandò in Sardegna nel r 4 1naggio r 5 r 3 
u·n dotto i'\:fonaco di , 1a!lombrosa F iorentino appellato 
1Wauro col titolo di missiona,rio, e per r istabilirvi in pa1,t~ 
i vetusti rp.onasterii: prima di lui approdarono alcuni mo
nachi che vi perirono, si dice dalla cattiva aria, perchè 
scelsero di abita1,e in luoghi palustri : ma il detto 1nonaco 
JJ!Jauro non potè riuscire nella sua i1npresa, e solo le cro
nache Vallombrosane lo qu(l.lificano ver le sue molte virtù 
.A.postolo . della Sar~legna. Da quel tempo in poi, co1ne fu
rono diserta.ti tu tti i monasterii, così a,,venne a questo di 
Salvennero, riinanendo il titolo ahha:iiiale, uuito ·a quello 
di Santa lVIaria di Cea, che dava un seggio nello starneilto 
Ecclesiastico ( 1). 1' ultimo a"bhate fu il èanon. della Prim . 
. di Cagliari D. Dorn. A. IJe-lio,na. La dote ·con.siste in un 
chiuso annesso alla Chiesa e ì\'Ionaster o, ed in alcuni ca
noni nella regione C,ea del valore di cento scudi. Prima 
-era molto ricca, perchè possedeva anche delle salint. 

CHIÈSA 

La Chiesa del 1nonastero di Salvennero è una delle pii~ 
belle Chiese clel lvfedio Evo. E disposta in croce latina ad 

(t) Sonia lfr.ria di' Cea era il solo Romilorio che aveva ,on Michele ,li Sai
vennero {Vico P. VI, p. zt)• Quivi attcndel'ano i pii monar.i alla vita coni~~,;. 
plalh•a , mentre nel primanio Cimohio., se<lc dcJI'.-tl,~tc, attendevano alla vita attiva,.. 
ali' agricoltura, e colli<o dei campi. Nella della Cronaca si dire Eremitonèu~z 
quoq11e habcbal de Sèue (Cea) ul moru,st~1·ia magna .<eu Ce,inbia jq_stri S. 
Pùtris nostri regulant et inst.ill1tum, 'Ubi possenl ilf,m.aclii ad ,~ltiç,ra . co,, .. 
scendére, nempc, de <1ita in comrnuni, ad .mlita,.·iam., sive lieremilicnni ~iln.,:,,, 
trnnsire, in qua quietius, ac diulius ilivin1J.e contcmplationi va'care possent, 

• 
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una sola navata, costrutta a massi calcarei e vulcànici,
come sono le chiese tutte di quel tempo. La facciata non
è tanto maestosa come quella di Saccargia e di Sorres,
perchè manca il vestibolo che fu distrutto come di sopra
abbiam detto (i). Prende luce da un fìnestrone moderno
perchè gli altri bislunghi a feritoje furono chiusi. La cap-
pella a man sinistra è opera moderna, e meriterebbe di
esser tolta. La volta rustica della navata è moderna, ese-
guita nei primi anni di questo secolo dall' operajo senza
gusto e senza criterio, tanto di sprecare il denaro dei fe-
déli oblatori. Ogni volta che visitammo questa Chiesa ci
moveva a sdegno, perchè impedisce che si veda la bella
ed artificiosa travatura sullo stesso gusto della Chiesa
di Torres, di Saccargia e di Ardara (2), la vera architet-
tura che rende maestosi gli edifizj di quei tempj.

La lunghezza del Tempio è di metri 20 circa, e la lar-
ghezza di 6 circa. Ha un aitar maggiore di legno dorato
colla statua di statura naturale di san Michele. Questo si-
mulacro è vestito come i guerrieri del medio evo, che per
non essere stato restaurato ha tutti i caratteri del tempo.
E , ornato?di corazza, di gambiere, e di bracciali. E l'unica
reliquia che si è conservata dell' antichità, e che per que-
sto riguardo merita d'esser custodita e rispettata. Al lato del-
l' aitar maggiore vi sono in simmetria altri due altari che
ibique multi ex hoc monasierìo de Sene patrès ìnnumeris miraculis retro-
actis temporibus jlorueriuit, ut in M.ss. f iliere licei sub titillo de Bealis Sacri
Eremi de Seue.

(1) Ora due anni fu pure danneggiata da un fulmine.
(2) Per gii scavi che nello scorso anno vi hanno praticalo dentro e vicino alle

muraglie per cercare tesori , questa volta ora sta cadendo. Vorremmo che gli
operaj di Ploaghe facessero senno d.i demolirla , e riattare la travatura antica.
<\ nessuno verrà in mente di; riedificare la volta _, e se questi nostri riflessi
perverranno al Sig, Vicariò Capitolare di Ozieri , speriamo che sventerà il pro-
getto che recentemente si è fatto per erigere la volta sotto la magnifica trava-
tura dell' antica difesa dei Regoli di Ardara. Lo scongiuriamo- di rispettare
la bellezza di quel sontuoso Tempio , e di provvedere che si conservino le
tavole e quegli esimii dipinti dell' altare.

I 

, 
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una,. sola ·na\,nta, costvu,fita a· 1nas-sl cà1li:;;1JJ.'<•:i :;e· vìuleitnìl:i , 
t ome ·sono .le •chiese ·tutte ~li •qùel· te1n>fJo: La · fà ti-cia.tà · n'ò'IÌ; 
è tanto 1naestosa ,come quéll-a di 8·atda,i'gia é di $ortes, 
perchè• manca, il ves0tiho'io eln~ fu d-i,st1·u tt.o, come <:Ii sòpra 
· .11lahiam detto ( 1 ) . iPreiidé ·]ìu0e ~la trn ' finesti1•orte modéf•n0 
pèrchè &li ·altt·i hisli1nghi. a feri1toje fu1'orto chiusi•. Là càp
pel1a a man· sinistra è, o·pera · m0d·erna, e . mei;itere'.ohe ·di 
,essè,t· rt0Jta. La volta· r ustica dell'a navata: è rnod'el'rià, ese• 
,gnita -nei pi;imi -anni di 'questo secol'O ~tarli' 0peh1jo senza 
-{,ltSto ·e senz-a cri ter io, tanto1 ·di sprecare il cJ-eni1-1•0 ·il•éi ' feL 
~té-li ohlato1·i. Ogni volta che visiha1nn1-o questa (~hiesh' cri 
mo,veva a· sèle~no, ·per.c:hè imp•écilisce éhe si veci-a In helh1 · 
.c<L a,1'tifì.ciosa tr;J. vatur·a sullo stesso• gusto · della Chiesti 
ili 'for~es, èL~ Saccargia e di A-l·dara (2-), la vèra ar c•hitet-r. 
.Lùra ~che r.ende n1aestosi gli ediflzj di ·-quei lem1~i-

. La, lunghw,1;2ia ·del 'T:e11ll.ri0 è Gli metri ·2"(,) ' c'.i,rca., e là la1~
,g}1e?,(la di {;,; eirc,a. I-i1a un· a<Lta11 -1haggi0re di legno dorato 
cqJla sta tu~ ·eli, st.atura , natu1mle di .sai1 Nlichele. Qtiesto si~ 

_111 rill}GJlà • ~ vt sti~<S è.0rne •i gtieri·ieri_ del ,1neéli0 ev,o, clre per 

111011:,~S/ìet e ,st.it0 restaurato J1a tiitti. • i .ea1,atteri del 1 , ternpo . 
. È, 1 011,gatQ f di co11az~a, di ga·rnhié.re, e di h11ae,:cìa:li · È l' unÌGl.l 
1,etiqi1ia eh~ si ~ cQnse~'vata del!,' antichità;, ·e clre ,prer ;qoe
sto rigi1;!)11clo m~l,ita d'esser eustò:d,i~a e 11ispettaba. M h,tp d-el-
1' altar maggio11e, vi son0 in sirnme.tria altri due al'tari che 

- " ibique J1udti e.i· hoc morws1erio 1/,e 3'euc i>aires in)uuue,·is niiraculis ret,•n• 
,wti-s lemfJoribus jlonwrunt, ut in l11JS . viticre licet s1~(J t'it1,'/o de Heali.$ Sacri 
J!,'!r~m.i ii.e Se.ue. 
· (1) Òra 'due ann! , fo, pu~e <lj,~ne~gi~la do ,un f,fl!nine. 

(2') ·1>t r gli scaVi eh~J n~1Jo· sc-01•sO a·nr10 .\•ì }fon no pratfo,,ro <len lro e vic'ino ahe 
?tV/~;,1ic -~er ·cercate te~Qri ,,._c1ocsl:i ~•olla ~~a sta . ca<lcn llo~ \i"ott~em.mo c:bc gli 
opér,ìj , di PJoa.ghc fc1èesse.to ~ci;rno cli d~9)olir.l.~ ,'. e r,ia Hah~ 1a nrl\:3tol'a antic.a. 
·~ · ngssuno v'crr·~-' in,_ me;l1t~ }'i; riCdilicarc~ Ja \•.C?·ita { e. se qu~sti ,nostri ~·ìflc:si 

~ticr1/tr.'fanno al Sig1 -Vjca riò c ~1 pitdlart! cli 0 ~icr,i , ·speri~n\0 che sy et(tc:rà i1 .p,r..o-
,,, " • ' ·~ ' " ' ' 

1 
., I , • 1· ' fi . get,to éhC rc.;cc:'n tcm.en tc st · e !a llo 1\?Cr cr!gcré , ;l y,o t~ sollo, a . Jl\lJg•,111 Jca .tra,va•-

tur'd' ..fèlP ~tllÌCa C]jl'i.:sti d"Ci Rcgol'i di ; J\nl~r.;i.. L~' ·~cOt!g,iurjamo- ui· r.isp,ett3i•e 
la ·t cfÌ'ei.z,· .di q'ì/Ql 's~nluoso 'l:cinpÌI> , e· di P, l'OV•v.edJ;t:ç_ che si con~~,.~iQ,'-'· !e 
·fo Y.o11e e q•ucgli Jsinifi' d'ipi1.1l{ déll''aJt 1l'c. 

- ·, 
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colle loro absidi tanto al di dentro che al di fuori fanno
un bellissimo effetto, terminando in bellissimi archetti e
dischi (v. tav. i, num. 2). Le mensole 0 pietre degli altari
sono tutte di un pezzo, formate da un masso trachitico
rossiccio, pietra vulcanica di Ploaghe.

La festa si celebra nel dì 29 di settembre con gran so-
lennità e piccola fiera. Non ha nessuna dote, perchè di tut-
to s' impossessò 1' abbate il quale lasciò la giurisdizione al
parroco di Ploaghe, e perciò ogni anno si constituiva un
operajo che dalla questua poteva ricavare 200 lire circa (1).
Con questa limosina si sostezievano le spese del culto è
della fabbriceria. Duole il vederla ora abbandonata ed
indecente, e facciamo voti che sorga qualcheduno per
rimetterla nell' antico suo splendore ! E un monumento di
tradizioni, e lo ricordiamo con gioja, perchè ci fa sovve-
nire gli anni della nostra gioventù.

Al lato sinistro della navata vi esiste una piccola porla
detta Porta Santa. Nella memoria che fece 1' abbate Don
Adriano Ciprario (2) al Papa Clemente Vili si descrivono
tutte le ceremonie che si facevano dall' abbate nell' aprire
questa porta Santa nel 25 settembre, giorno sacro alla
dedicazione dell' Arcangelo. Nei primi vespri si preparava
una sedia nell' aitar maggiore, ed un' altra fuori della
porta Santa. L'abbate vestito di piviale, bacolo e mitra,,
accompagnato dai monachi, e dai maggiori di Ploaghe ,
Bisarcio, Chiaramonti, Salvennero, Augustana (3), Ardara,

(1) Il più zelante operajo tra il Sac. Gavino Campus, morlo di oholera nel-
1 agosto 1BBS. Nulla festa vi era un gran concorso dei villaggi vicini, e si
preparava con una novena accompagnala con divozione. Gli amministratori do-
vevano esser più occulati in lasciare un fondo di scorta per le annate sterili.

(2) Questo abbate era in Roma, aveva V uffizio di Typographiat et Biblio-
tlieeie Apostolica? Vaticana? exemplarium corrector. La memoria venne stampala
in Roma nel 1000 ; ma noi l'abbiamo trascritta da un Mss. che si consèrva
nell' Archivio dei Cappuccini di Ploaghe.

(!>) Augustana , villa distrutta nella pianura di S. Sebastiano. La chiesa
vicina è detta Santa Maria de Ostami  che  è  una   corruzione. Soito Snntà

1r9 
colle .loro absidi tanto al d~ den1b110 0he al di 111ori fiu1no 
un h.èllissimo effetto, te1•mi1iand-o in beUissiini ai'ehetti ·e 
dìsthi; ( v. tav. r, nurn~ 2 ). Le mensole o pietre-degli altar i 
sono tuL-te di un pezzo_" for1nate da un masso ti'aiihitico 
r ossiccio,, p ietra vulcanica di Ploaghe, 

.La festa si iielehra nel dì 29 d,i settembre con. g1'ah so--lennità. e picc:ola fiera, Non ha nessuna dote, pe-rehè di tut~ 
to s' i1npossessò l' abbate ~l <JIUale las<iiò la giurisdizione :al 
pàrroco dii Ploaghe, e perciò ogni ann0 si •çonstitaiva ·1111 

operajo che dafla questua poteva -rica,,al'e ~oo lire circa ( r)
Gon questa· limosina · si sostenèvano le spese dei <i1.Ht0 e 

.della fu}Jbrìceria. Duole il vederla ota abbandonata ed 
in~lecènte, e faaeia,rno voti che sorga •<ifll'àlcheduno per 
rini.eHerla nelf antico· suo splendol.'e ! È un montilnéntò · cl1i 
tradizwni, ~ lo ricor diamo <ion gioja, jJerehè ,ci fì.i :siì\•V~ 

J11ire gli anni della nostra gio~entù. 
A.( Iato sinistro della navata vi esiste una pioo0la 'j:Hlfl!.t· 

<lètta Por·ta Santu. Nella: mem@l·ia che >fece '11 abhare- 1Do'ìi 
Adriano Ciprario ( 2) al1 Papa Clemerii:e VfI,I si, d.escì•h101tò 

tutte. le cere,nonie che sì facevano ,dall' afiha t<~ ne1'12 il)'n'iì·è 
questa porta Santa nel 25 sette1nbre; gio1;n0 sacr0 alla 
ded1ctlz1one élell' Arcangelo. Nei pri,ni vespri si pr,epa,rava 
una sedia nel!' altHr maggiore, ed un' altra fuori della 
J)òrta Santa. L ' abl)al:e ,,estito · d1 p iviale, bacolo e 1nitra, 
aocomp~gnat0 <lai monachi, e dai maggiori di PJoaghe , 
Bisarcio, C:hiai·a1nonti , . Salvenrrero, Augtistahii (3); Àrda'.riì; 

(1) Il più ><•l;rntc opc1••io era il SJc. G-1111i110 C1111i}i11s, morto di r.l1dlèra n,I~ 
,(" ago~to' •tÒli~1 NttHo r«:s1a .,Ti era un , gran bòncorso Ud vi'Haggi v'ieini , e si• 
preptlrava con una novena a<:com pbg-nata éOn (Hvoziéné: 'G li ~mminiStriittiri èJO~ 
+evano esser più occuloti in laséiarè· un fondo di scl><ta per le Minate stèrili. 

• • 
'(2) (l!uos'tò ahha te era in Ròmà; aveva · l'uffizio di 'T_rpògftiphiiè et 1Jib1i'ò-

theém ÀpostvlictfJ Vaticilnie e:t:en[jfhiriùm còrre,·tor'. La·meiriofi a vcòt\e stàfii1la1~ 
in Roma nèl 1000; ma noi I' àllliiaino lrdscrifla lia un Ms's. che oi corìservit 
nell' A rclìivio dei G:appt!cèini ai · P.Joaglle, 
, (Z) Augustiina; vill o disl ru l-l a ·nèlla piahuì·:i ai . S. Sdiastiano. L:!, èlli-csa · 
Yicl1rn ~ delta Sa n/a 1111trù1 tic (!)S/(Ulll che.: è una corruzione. S1>1to s~nf:i 
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Godrongianos, Florinas, Mores, Saccargia, Ozi cri, Nughe-
du, Nulvi, Pozzomaggiore, Itiri - Cannedu, Ossi, Tiesi,
Cargieghe , Banari, Siligo, Sipula (i), "Villanova (2),
Bedas (3), Mores, Torralba, Giunchi (4), Bonnannaro,
Bessude e di altri circonvicini villaggi con bandiere, e con
un' insegna davanti al petto in forma di croce di color
rosso e bianco, si portavano tutti al di fuori della porta
Santa, e dopo le prescritte ceremonie, con tre colpi eli mar-
tello che porgevano all' abbate i tre maggiori di Ploaghe
di Salvennero e di Nulvi, si apriva la porta Santa, ed en-
travano cantando il Te Deum. Stava aperta per un mese
e si chiudeva nel 29 ottobre, accordando ai devoti Indul-
genza Plenaria. La stessa ceremonia si faceva nella Chiesa
della Vergine di Gea nel 25 di marzo, giorno dell' An-
nunziazione , e si chiudeva parimenti dopo un mese. Tanto
celebre questo Tempio nell' antichità, ora è in pericolo di
venir interdetto dall' Ordinario! Il citato abb. Adriano Ci-
frario lo chiamò primum omnium monasteriorum Beligio-
7iis Sancii Benedirti Vallis Ombrosa?, e che ibi comitia
celebrabantur, et Regni Vicarius Generalis residebat.

G. Spano

Giuli» vi è un silo dello Muros de Ostenta , che forse erano i limiti di quel
villaggio.

(1) Sipula, villaggio dislrutlo che non esisteva nè m?.nco al lempo del Co-
rografo Fara , se non è il Sòbodes della diocesi di Ploaghe.

(s) Cioè Villanova di Monte Santo della Diocesi di Sorres, villa distrutta
nel finir del secolo scorso.

(5) Bedas , villaggio oggi distrutto nella costa di Saccargia , dove oggi è
Sant' Andrea , che ne era la Parrocchia. Da un proverbio rimasto vivo nel
Logudoro , destruidu que i sa bidda de Bedas (distrullo come il villaggio di
Bedas), che diersi per imprecazione , pare che questo villaggio sia stato distrutto
repentinamente e crudelmente, o dalle fazioni , o da incursione saracinesca. E
ridicola la tradizione che sia stalo dal fermento che una donna avesse prestato
ad un' altra che poi diede occasione alle risse , per non volerlo restituire.

(4) Giunchi, villaggio parimenti distrutto al di là di Fiorirla», della diocesi
di Ploaghe.

I 
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{: o,lrongianos., Fl.01,i,na,s; , ~D-ores, . Sacca;iii ia, 0 1.icri ;. ~ Nughe
du, Nulvi , · Fozzo1naggio11e, Itivi - Ca,nneèlu, Ossi·, Tiesi, 
G:.argieghe; , · Ba nari , Siligo, S\1Dula, ( 1), · Villanova· · (i), 
J3eµas , {3)., . :~iores, 'fo1,1-alb.a, Giunchi (4) , Bonnannaro, 
Bessude e di al~ri circoffviei,n i· viJla,ggi con handier e; e ·con 
.un' insegna dava,n ti al pet to in for,ma di croce di colo1· 
rosso e bianeo, si porhtvall'o tutti. al di fuori della porta 
Santa; e dopo le p1'escr,itte ceRemon:ie, con tre colpi di ma,r
tello che porgevano alL' àh'oate i tre maggior i di Pl'oaghe 
di Salvennero e di N ulvi, si apriva la JDOr ta Santa, ed ·en
travano cantando il 1è Deu1n. ·Stava. aperta per un ,mese 

e si chiudeva nel 29 ot tobre, accordando ai devo.ti Jnclul
-gen1.a .. P tenaria. La, stessa, ceremonia si faceva 11.ella Chiesa 
,del!11 Vergine di Cea .nel .. 25 .. di: ·marzo, giorno del!' An
.nunziazione, e si ch iu~leva p a1·i1nenti dopo un .mese. Tanto 
eeleb11e questo 'f e,npio ileJ l' an tich~t;:ì, ora è in per icolo di 
,,.enir intel·detto dall' Ol,~lina,rio ! Il cital@ aJ~·b. AdPian@ Ci~ 
prari@ lo chjamò p1·ùnu11i 011~nium 1n01uio.teri0r1,an Reli{j.i:0-
nis Sancti!. _Benedic'ti Pab,lis'" 01nbrosaJ , e che . ibi cem.itia 
celebrabar?t1.tr , et Regni Viearius , Gen.e1'.dlis residebat. 

., 

' . 
l.iulia vi è ,in ,i10 dello ,Waros de Os/a11a, che fone erano lirniti di, ·quel 
,, j Il aggio. • 
• {il!) Sipuln, 11illa~.gio UisfnUtlo r:he non esi~t'(!Ya" n·è m1.nco al lcmpo "·del: GO-
ro~r;,(o Fara , se non è il Sòbodcs ,ddla diòccsi di P.lo_aghe. · . 
' (•l 'è ioè P'illa11ova di ~lontc ·santo della Diocesi di So 11re,, v,illa distrutta 
nd finir del sccQIO .scor30, 

· /,•') Beda,s , "illaggio o~gi dis,,r,ullo ncll:i, ·costa, di Saceargia· , · do,vc , oggi è 
~~aut! Andr,eé_l , <:hç .ne era la , l?~rrocr;hia. D·a un pro.,·l·r.bio l~imastO . yi:Vo, ne-l 
Logudoro , destruidu quc i sa· bit/ila ,z.~ Bcd,,,s (dist nuNo .co01e il v,illa~gio di 
Bedas), phe dic,·si per imprcc,11.iono, pare chc ,qucs10 villaggio sia staro dislou11_o 
r.tv,cntim.1mente :,e ;tr-u<lCJmcn te, o dalle. f~zioni, o~ da, incur!jOn,e · !aracint:sca. E 
,r:i4ftol~. 1,!1tro~iz.i'!ni! che ~ia stato da) fc~!nentoi clit>.1u:)a.'donn,a· M'esse prestato 
,d un' ahra che poi diede occasione alle· risse, ,per non v.olerlo rc'Stilt1irc. 

(~) Oiu,u:lii , · v.iJlaggio pariment i -di•trullo al di ·là di F-loriijao; della diocesi 
di !J?looghe, e 
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